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LA SFIDA GREEN

Dopo aver
attraversato la

"zuppa di
microplastica"

nell’Oceano ha
percorso anche il

Gange. «Dobbiamo
ridurre i consumi, è

questa la singola
azione più potente

che possiamo
mettere in campo»

In canoa a caccia di plastica
Alex Bellini è un esploratore "ecologista". La sua missione? Percorrere i 10 fiumi più inquinati al mondo
«Bisogna partire a monte: prendersi cura dei corsi d’acqua, prima che i rifiuti finiscano nel mare»

LUISA POZZAR

sploratori si diventa. O
almeno per Alex Bellini
è stato così. Quarantu-

no anni compiuti da poco, da
più di quindici fa esplorazioni
tra oceani e ghiacci polari ed in
questi ultimi anni si sta dedi-
cando alla navigazione dei die-
ci fiumi più inquinati di pla-
stica del pianeta. Questa sua
passione, però, ha radici nel-
l’infanzia: «Sono nato in un
piccolo paese della provincia
di Sondrio, in Valtellina, arroc-
cato sulle montagne e ricordo
che intorno ai 10 anni chiesi a
mio padre di disegnarmi la
mappa dei sentieri dietro casa.
Io con la mia piccola borraccia
da "giovane marmotta" me ne
andavo a camminare lungo
questi sentieri… la sensazio-
ne piacevolissima era di riu-
scire a perdermi e il gusto era
quello di ritrovarsi grazie a
quella piccola mappa». Un pa-
dre che è stato grande ispira-
tore: «Negli anni ’80-’90 lui a-
mava, ed ama ancora, il de-
serto africano e lo frequenta-
va in moto da enduro per due
mesi all’anno. Questo sicura-
mente ha alimentato la mia
voglia di avventura e di esplo-
razione».
I primi anni da esploratore
Bellini li trascorre guardando

E
«con un estrema attenzione e
curiosità al mondo di dentro…
tutto ciò che facevo trovava
giustificazione nella volontà di
conoscermi». Oggi, in anni più
maturi, ecco che il suo sguar-
do cambia: «Ora lo proietto
verso il mondo di fuori. Il mon-
do è sempre cambiato, ma og-
gi cambia anche per effetto
dell’uomo e quindi l’esplora-

tore può essere quel link di
congiunzione tra l’ambiente
che cambia e l’essere umano
che è ancora bloccato da qual-
che parte nel suo percorso di
crescita». Il focus è chiaro, la
parlata fluida e senza esitazio-
ni. In un’epoca di "grandi di-
strazioni" l’attuale crisi per
Bellini «ha proprio origine dal-
la separazione tra uomo e na-

tura. Abbiamo sostituito la na-
tura con la tecnologia, pen-
sando che questa possa sop-
perire completamente alla re-
lazione con la prima. Purtrop-
po possiamo vedere da più
parti come questo approccio
sia molto limitante». E ci for-
nisce un dato: «In Inghilterra
tre quarti dei bambini tra i 6 e
i 14 anni passano meno tem-

po all’aria aperta rispetto ai de-
tenuti. Mancando il contatto,
non dovrebbe sorprenderci il
fatto che non ci prendiamo cu-
ra dell’ambiente... Non pos-
siamo prenderci cura di qual-
cosa che non amiamo e non
possiamo amare qualcosa che
non frequentiamo».
Ma veniamo al progetto "10 ri-
vers 1 ocean" (dieci fiumi, un o-

ceano, ndr) : «I fiumi nei qua-
li navigare li ho scelti sulla ba-
se di una meta-ricerca di uno
scienziato tedesco che nel
2017 stilò la classifica dei 10
fiumi più inquinati di plastica
al mondo. La tappa prelimi-
nare è passata dalla Great Pa-
cific Garbage Patch, «che non
è un’isola, ma una vera e pro-
pria zuppa di plastica, di mi-
croplastica». Poi la navigazio-
ne sul Gange: «È il fiume più
sacro ma anche il più inqui-
nato dell’India. Mille anni fa
lungo il suo corso vivevano cir-
ca 1 milione di persone oggi la
popolazione è aumentata a
500milioni di persone e anche
le offerte, che vengono rila-
sciate avvolte in involucri di
plastica sono cresciute. Inol-
tre, le persone più povere che
vanno al fiume per lavarsi, non
potendosi permettere l’acqui-
sto di grandi quantità di pro-
dotti per l’igiene, acquistano i
prodotti monodose in bustine
di plastica che poi vengono ab-
bandonate nell’acqua. E la re-
sponsabilità non è loro, ma dei
produttori». La soluzione?
«Deve necessariamente pas-
sare dal prendersi cura dei fiu-
mi e cioè prima che la plastica
arrivi al mare». Ma il problema
è dei ricchi, non dei più pove-
ri… «I nostri consumi devono
sostenere quelle aziende che
già oggi sono virtuose nelle
proprie azioni, ma dobbiamo
anche ridurre i consumi, la sin-
gola azione più potente che
possiamo mettere in campo. E
ciò potrebbe ridurre anche
quelle sacche di corruzione
che trovano spazio nel sistema
di smaltimento dei rifiuti». 
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MARINA LOMUNNO
Torino

i chiamo Mirko ho 17 an-
ni sono stato bocciato
due anni in un istituto

tecnico. Mi sentivo un fallito, sono stato
un anno a casa senza fare nulla. Poi mi so-
no iscritto a un corso di formazione pro-
fessionale, ho incontrato professori che si
sono accorti di me, mi hanno fatto capi-
re che avevo delle potenzialità, che dalle
sconfitte ci si può rialzare. La mia vita è
cambiata, ho capito che la ristorazione
poteva essere la mia strada. Quest’estate
ho lavorato a Jesolo. Non mi riconosco
più, con la formazione professionale mi
sono reso conto anche io valgo». Ma ec-
co un’altra testimonianza: «Sono Andrea,
per una malattia grave sono stato per 14
anni in carrozzina. Fin da quando ho ini-
ziato la scuola sono stato preso in giro
perché non potevo partecipare come gli
altri alla vita di classe ma ho sempre com-

battuto. Poi la bocciatura nelle superiori
e la formazione professionale. Qui ho ca-
pito che i miei limiti non erano nelle mie
gambe. Ora sono guarito, oggi ha fatto il
“flash mob” con i miei compagni: sono
in piedi non solo perché cammino». So-
no solo due delle voci dei ragazzi che han-
no partecipato alla 9ª edizione della “Set-
timana della scuola e dell’università” pro-
mossa dalla diocesi di Torino nei giorni
scorsi e dedicata a tutte le scuole statali e
paritarie della città: oltre 3.500 gli studenti
che hanno partecipato con i loro inse-
gnanti. Tema di quest’anno: “Un talento
per tutti“, «per far riflettere allievi e do-
centi su come poter scoprire le proprie
capacità e metterle poi a disposizione del-
la società per il bene comune», ha spie-
gato don Roberto Gottardo, direttore del-
l’Ufficio diocesano scuola. 
Mirko, Andrea, Simone, Marika frequen-
tano i cfp Engim (l’ente di formazione
professionale dei Giuseppini del Murial-
do) e della Casa di Carità Arti e mestieri

che hanno animato una delle mattinate
dedicate alle superiori, insieme allo scrit-
tore torinese Fabio Geda, per  anni edu-
catore nei servizi sociali: ha aiutato i ra-
gazzi a riflettere sulle loro potenzialità
raccontando come ha scoperto il suo ta-
lento e come la passione per la scrittura
sia diventato un mestiere: «La mia espe-
rienza professionale nel mondo del disa-
gio giovanile mi ha ispirato. Ero appas-
sionato di scrittura e ho provato raccon-
tare cosa vivevo, le fragilità che incontra-
vo. Ho fatto leggere i miei scritti. E qual-
cuno mi ha detto che quella era la mia
strada».
L’arcivescovo Cesare Nosiglia ha presie-
duto le giornate ascoltando i giovani: «Ho
scoperto di aver una passione per l’edu-
cazione, un talento da sviluppare in que-
sto campo lavorando insieme ai giovani
nella mia parrocchia come animatore ed
educatore – ha spiegato –, fondamenta-
le per la mia vocazione sacerdotale è sta-
ta la figura del mio viceparroco che mi ha

fatto capire con la sua testimonianza che
quella poteva essere la mia strada. È mol-
to importante – ha proseguito –, quando
ti affacci alla vita, incontrare una perso-
na, un educatore, un insegnante, nel mio
caso un sacerdote, che ti dia fiducia e ti-
ri fuori ciò che magari non sapevi di ave-
re dentro e ti aiuti a metterlo a frutto».  
Scoprire i propri talenti e avviarsi a un
corso di studi centrato sulle proprie pas-
sioni è decisivo ma gli scogli della crisi del
lavoro e della fuga di cervelli, soprattutto
dopo la laurea, scoraggiano tanti giova-
ni. «L’università non può fare tutto da
sola occorre un sistema che faccia rete»
ha commentato Stefano Geuna, rettore
dell’Università di Torino. «Il nostro im-
pegno è di far capire alle imprese l’im-
portanza di assumere giovani con ca-
ratteristiche di formazione elevata che
magari costano un po’ di più al primo
impiego, uno sforzo che paga in termi-
ni di competitività».
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DECRETO “SALVAPRECARI”

Scuola, concorso anche
per i prof delle paritarie:
«Ora norme più flessibili»

pprezzamento» per il
cambio di rotta del

governo sul decreto salva-
precari, con l’apertura del
concorso straordinario an-
che ai docenti delle scuole
paritarie, è stato espresso da
Agesc, Cdo-Opere educative,
Cnos Scuola, Ciofs Scuola,
Faes, Fidae e Fism. «Anche se
qualcuno ogni tanto se ne di-
mentica – si legge in una no-
ta congiunta – le scuole pa-
ritarie fanno parte in modo
irreversibile del sistema na-
zionale di istruzione e que-
sta caratteristica fondamen-
tale dell’ordinamento scola-
stico italiano deve essere
sempre rispettata».
Tre le richieste avanzate dal-
le associazioni delle scuole
paritarie: l’avvio dei concor-
si straordinario e ordinario

entro il 2019. «Occorre – ag-
giungono le associazioni –
garantire un sistema di ido-
neità/abilitazione all’inse-
gnamento cui possano par-
tecipare anche i neo laurea-
ti (e i docenti con meno di tre
annualità di servizio) e che
non sia “dipendente” dalle
procedure bandite per la as-
sunzione a tempo indeter-
minato nei ruoli dello Stato.
È necessario – conclude il co-
municato – prevedere una
norma flessibile, in deroga
alla disciplina ordinaria dei
tempi determinati, che per-
metta alle scuole paritarie di
ricorrere ai rapporti di lavo-
ro a termine per i docenti che
ancora non sono messi in
grado di partecipare a pro-
cedure abilitanti».
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A TORINO SETTIMANA SCORSA UN CONVEGNO DELLA DIOCESI

Quando il maestro c’è, la vita cambia
“Un talento per tutti”: studenti e docenti si sono confrontati sul valore della formazione

omani si celebra la ricorrenza dei Defunti. La
morte non è solo la fine dell’esistenza, ma an-
che la capacità di far fronte ad un avveni-

mento importante, sia dal punto di vista antropologi-
co che da quello religioso. Un argomento che le scuo-
le, specialmente quelle cattoliche, trattano con estre-
ma delicatezza. Compito degli educatori è quello di da-
re gli strumenti per aiutare i più piccoli ad elaborare il
lutto e trasformarlo in risorsa per continuare nel per-
corso di crescita. Secondo madre Camilla Zani, a lun-
go Madre Generale delle Suore Adoratrici, «cerchia-
mo di parlare di vita, specialmente di quella dei Santi
che l’hanno donata agli altri e che ora, sono accanto a
Gesù diventando nostri protettori, piccole stelle che il-
luminano il cammino».
Anche per il Presidente della Commissione Episcopa-
le per la dottrina della fede, monsignor Erio Castel-
lucci, «la morte è una domanda per tutti, ma ognuno
elabora la propria risposta. Per noi Cristiani la rispo-

sta l’ha data il Signore, dobbiamo
affrontarla non come un muro ma
come un ponte. La cosa più im-
portante è il commiato ovvero l’ul-
timo saluto. Il grado di civiltà si mi-
sura per come viene accompagna-
ta la fase finale della vita, per come
vengono trattate le persone debo-
li, quelle fragili e forse perché non
c’è fragilità più grande del dolore
dei parenti, degli amici e di coloro
che soffrono. È importante che
questo saluto diventi quindi un in-
contro. Tutto ciò che accade in quelle ore in cui le per-
sone apprendono della morte di un loro caro e in quel-
le successive in cui bisogna organizzare il commiato,
resta inciso per sempre nel loro cuore. I volti che com-
paiono, dall’amico, al sacerdote, all’operatore sanita-
rio, tutto questo ha un’importanza speciale, perché re-

sta indelebile. Anch’io personal-
mente ho ben chiaro il ricordo dei
miei cari. In quel momento ricordo
la scena della deposizione di Gesù
dalla croce che spesso viene rap-
presentata in molte sculture. Quan-
do Gesù, che rappresenta tutti noi,
viene consegnato a Maria, in que-
st’abbraccio stiamo toccando la fa-
se più delicata della vita delle per-
sone, non solo di coloro che debbo-
no presentarsi davanti al Signore ma
anche di quelli che debbono ac-

compagnare e vivere questo momento. Ci sono atti-
mi della vita che valgono tanto e quindi vanno vissu-
ti con molta profondità».
Ma nelle scuole paritarie ci sono anche altre religioni
come quella Ebraica, il Rav Beniamino Goldstein rac-
conta che questo è un momento molto importante

che riguarda la famiglia e la persona in cui c’è l’ultima
separazione dal punto di vista fisico. La maggior par-
te delle regole riguardano il lutto dei parenti che verrà
dopo: sette giorni, trenta o un anno intero per i geni-
tori. Le regole del lutto sono regole per la famiglia che
accompagna e ricorda la persona che è venuta a man-
care e questo è importante. «Il Signore ha dato, il Si-
gnore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!».
Anche se non sempre si riesce a capire. Don Renato
Mion assistente nazionale Agesc conclude sottoli-
neando che il ricordo dei nostri defunti ci apre la por-
ta luminosa sul mistero dell’Aldilà, che oltre ad esse-
re un archetipo presente in tutte le culture, per noi cri-
stiani è il ritorno alla casa del Padre da cui siamo par-
titi al momento della nostra chiamata alla vita per l’a-
more di due genitori, che ci hanno pensato e hanno
incominciato ad amarci ancor prima della nostra ve-
nuta alla luce.
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Speciale Agesc 

Celebrazione dei defunti, momento che vale e va vissuto con molta profondità
Le scuole cattoliche
affrontano l’argomento
con estrema delicatezza,
dando agli studenti gli
strumenti per elaborare
il lutto, trasformarlo in
risorsa e continuare così
il proprio personale
percorso di crescita
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Alex Bellini nell’Oceano Pacifico alla scoperta della "zuppa galleggiante di plastica" /  www.10rivers1ocean.com/it/

Norman Atlantic
32 a processo
per le vittime

C’era il mare in burrasca quando, nella
notte tra il 27 e il 28 dicembre 2014,
scoppiò un incendio a bordo del traghetto
Norman Atlantic che viaggiava dalla
Grecia ad Ancona e si trovava al largo
delle coste albanesi. Le fiamme divennero

indomabili fino a provocare il naufragio
della nave e l’evacuazione degli oltre 500
passeggeri. In 31 morirono, 19 dei quali
risultano ancora oggi dispersi, e altri 64
rimasero feriti. A cinque anni dai fatti,
inizierà il 26 febbraio 2020 a Bari il

processo ai presunti responsabili, 32
imputati rinviati ieri a giudizio per i reati di
cooperazione colposa in naufragio,
omicidio colposo e lesioni colpose
plurime, oltre a numerose violazioni sulla
sicurezza e al codice della navigazione.

"10 rivers 1 Ocean" è
un progetto che vedrà
l’esploratore Alex
Bellini impegnato nella
navigazione dei 10
fiumi più inquinati dalla
plastica al mondo per
favorire un nuovo
senso di comprensione
e rispetto per
l’ecosistema più
minacciato e delicato: i
corsi d’acqua. Infatti,
La velocità con cui
immettiamo la plastica
negli oceani farà sì che
entro il 2050 essa
peserà più di tutti gli
animali che li popolano.
Dopo aver percorso il
Gange, la prossima
spedizione sarà in
Africa, lungo il Nilo.

IL FATTO

E dopo l’India
in partenza
per il Nilo


